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Ripresa ok
Ora tocca

all’industria
PATRIZIO BIANCHI

BIPOLARISMO

Se la destra
perde

la bussola
ENZO ROGGI

Il Cavaliere: «An frena la coalizione». Ma poi incontro «chiarificatore» tra i due leader

Berlusconi-Fini quasi rottura
Nel Polo è scoppiata la guerra
Durissima la replica di An: «Il problema non siamo noi ma la mancanza di iniziativa politica e di
strategia. Se Berlusconi non lo capisce questo conferma la crisi». Anche i Ccd criticano Forza Italia.

Oggi
GIUSTIZIA
Approvata
la riforma
dell’art. 513
Giustizia:èleggela
riformadell’articolo
513. Ieri ilvotoinsede
deliberantedella
commissioneGiustizia
delSenato.Nuove
protestedall’Anm.
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È SEMPRE difficile com-
mento della congiuntu-
mentare i dati sull’anda-
ra; idatiavoltevannol’u-

no su e l’altro giù e quindi di-
venta difficile segnare il sentie-
ro su cui ci si sta muovendo.
Questa volta no. Questa volta
tutti i segnali ci dicono coeren-
temente che la macchina del-
l’economiasta marciando ver-
so la ripresa, che speriamo du-
ratura. Salgono del resto i con-
sumi e sale l’utilizzo degli im-
pianti ma nel contempo l’infla-
zione restaalpaloequesti sono
segni positivi per poterci ga-
rantire la sostenibilità del tem-
po della crescita, fin qui segna-
lata. Crescono finalmente non
solo levenditealdettagliodella
grande distribuzione, ma ri-
prende fiato anche il piccolo
negoziante ed i consumi ali-
mentari riprendono a crescere
a testimonianza che gli italiani
ricominciano cautamente a
consumare. Si tratta diuna cre-
scita attenta, ma che comincia
a farsi sentire equindi ad essere
significativa per un paese che
in un solo anno ha posto in es-
sere un’azione di risanamento
come mai si era vista in prece-
denza.

Se questi segnali di ripresa
prospettano un periodo pro-
lungato di sviluppo, vale la pe-
na domandarsi quale industria
stia oggi alla base di questa
nuova fase di crescita. Bisogna
cioèdomandarsi se lanostrain-
dustria sia ingradodi sostenere
questa fasedi ripresadeiconsu-
mi, in un contesto aperto e
competitivo, inunafasedi inte-
grazione monetaria, ma anche
di ampliamento dell’Europa
versonuovipartners,acostipiù
bassi, come l’Ungheria, la Po-
lonia, la RepubblicaCeca. Inal-
treparole,ètempodiriprende-
re a ragionare sul profilo strut-
turale dell’industria italiana e la
sua capacità di sostenere una
fase di confronto internaziona-
le, ma nel contempo anche di
profonda trasformazione delle
stesseattivitàindustriali.

Diremo subito che l’indu-
stria italiana presenta un profi-
lo in parte diverso da quellodei
primi anni Novanta. Il dato più
rilevante è l’emersione di un
numero significativo di nuovi
protagonisti, che probabil-
mente non hanno ancora pie-
na coscienza del loro ruolo nel-
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L O SCONTRO nelle file
delPolohaormai investi-
to le radici della ragion
d’essere e della natura

dell’alleanza.Unpo‘tuttiglios-
servatori s’attendevano qual-
cosa del genere data la tenuta
del governo Prodi ma i fatti
stanno superando la previsio-
ne. La riprova della radicalità
del conflitto sta nel fatto che
ciascuno dei tre contendenti
(Berlusconi, An e gli ex dc) dice
una propria verità ma le tre ve-
rità non sono sommabili. Dice
una verità Berlusconi quando
afferma che la presenza di An
nel Polo impedisce l’attrazione
di altre forze di segno modera-
to. Dice una verità An quando
replicacheBerlusconiha impe-
dito qualsiasi tentativo di «al-
largare» verso Di Pietro. Ha ra-
gione Mastella quando denun-
cia l’umiliazione della compo-
nente cattolica. Di comune
queste opposte verità hanno
un punto: la critica dell’incapa-
citàdelPolodiattrarreaséaltre
forze, il che corrisponde ad af-
fermare che è venuto meno il
presuntuoso progetto di ag-
gregare tuttigli italianichenon
siano di sinistra. Il sogno di un
immenso campo di forze che
associ in un magma paraideo-
logico liberisti e populisti, giu-
stizialisti e garantisti, miliardari
e sottoproletari, laicisti e inte-
gristi, federalisti al limitedel se-
paratismo e centralisti d’ordi-
ne: questo sogno s’è infranto
andando a sbattere con la real-
tà della dinamica politica e so-
ciale del Paese. Edora (estrema
prova del disordine) s’è aperta
labagarresulcolpevole.

Osserviamo l’ultimo anno.
Con l’eccezione del voto costi-
tutivo della Bicamerale, il Polo
ha mostrato una certa unità di
comportamento almeno nei
suoi atti più rilevanti. È sceso
unito in piazza contro il gover-
no delle tasse e della miseria, è
uscito unitodall’aula di Monte-
citorio contro la Finanziaria, ha
sostenuto unito le ragioni di
Berlusconi nel dibattito sulle Tv
e ha votato unito le conclusioni
della Bicamerale. Dunque il
punto non è che si siano verifi-
cate delle dissociazioni tra gli
alleati: il punto è che quegli atti
(delPoloenondiquestaoquel-
la sua componente) o erano
sbagliati andando nella dire-
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ROMA. «È paradossale che da
qualche esponente della destra
venga l’accusachenoinonsappia-
mo allargare il Polo verso il centro
e la sinistra... Questo non avviene
ed è difficile che avvenga proprio
per la nostra fedeltà verso An. Se
noi allentassimo i legami con il
partito di Fini, il nostro allarga-
mento potrebbe addirittura fer-
marsi ai confini dell’estrema sini-
stra». Ecco l’analisi politica del lea-
der del Polo, Silvio Berlusconi, che
entra a viva voce nelle polemiche
di questi giorni tra i centristi Ma-
stella e Casini e il leader della de-
stra Fini. «An però - aggiunge Ber-
lusconi - sta maturando: si sta
evolvendo e ci sono anche al suo
interno persone che hanno pre-
sentato emendamenti liberisti e
garantisti alla Bicamerale». Insom-
ma, un colpo qui e uno lì. Ma Al-
leanza nazionale non gradisce più
di tanto: Storace commenta con
una battuta («Sono gli effetti del-
l’estate...»), Gasparri replica pan
per focacce («Anche noi poteva-

mo allargarci e avere Di Pietro, ma
nel Polo c’è Berlusconi e così non
era possibile») e l’ufficio stampa
spiega che «il problema del Polo è
la debolezza della sua iniziativa
politica... Se Berlusconi non lo ca-
pisce, ciò conferma la crisi». Ma il
soffiodellapolemicaè innescato,e
allora Mastella raccoglie il premio
di aver «avuto ragione» nell’aprire
il capitolo delle critiche, mentre
Casini sottolinea il «limite politico
del Polo su alcune grandi battaglie
ideali». In serata, però, come da
copione spesso già recitato, Berlu-
sconi e Fini hanno un «vertice te-
lefonico»definito di «pienachiari-
ficazione».

Intanto il settimanale L’Espres-
so pubblica il testo di alcune in-
tercettazioni telefoniche in cui
risulterebbe un aiuto economi-
co di Berlusconi a D’Adamo, tra-
sformatosi da amico in grande
accusatore di Di Pietro.
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Autosole, 1o agosto

Da oggi inizia il «feuilleton» di Carlo Lucarelli, un racconto a puntate
che ci terrà compagnia per tutto il mese d’agosto.

B RAVO AZZURRA, 180 km/h, terza corsia. L’aria calda che
entra dai finestrini aperti schiaccia i fogli del listino prezzi
contro il lunotto posteriore ed è come aver due phon pun-

tati contro le tempie. Lui guarda l’orologio e pensa Marangoni
subito, pausa pranzo dalla Luisa e Longaretti che fa orario continua-
to. Poi pensa: No, il pomeriggio chiude. Allora Longaretti, Marango-
ni e salta la Luisa. Poi pensa alla Luisa. Schiaccia l’acceleratore
mentre prende il cellulare. Longaretti? Mi spiace, un imprevisto...

Clio nera e Fiesta rossa, seconda e terza corsia, 140 km/h, af-
fiancate. La radio è fuori sintonia ed è solo un fruscio che ra-
schia l’aria rovente a tempo di reggae. Anche lui si sente fuori
sintonia ma poi la biondina nell’auto di destra solleva le ginoc-
chia nude, aggancia le dita dei piedi al bordo del cruscotto e gli
lancia un’occhiata che gli sembra un po’ indecente. Lui pensa
dai, girati ancora, poi lei si china a toccarsi un’unghietta laccata
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AEREO SULLA A11
I due piloti
si erano
scambiati i posti
infurialapolemicasulla
sicurezzaall’aeroporto
diFirenze.Eintantosi
scoprecheiduepiloti
sieranoscambiatidi
posto.Aicomandiil
menoespertodeidue.
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Comune in bancarotta

Clinton
commissaria
Washington

Dopo l’attentato a Gerusalemme raffica di arresti tra i palestinesi

Scalfaro striglia Netanyahu
«Anche i vostri sono atti di guerra»
Il capo dello Stato: le bombe sono un attentato alle speranze di pace, ma Israele coi
nuovi insediamenti si è assunto una colpa. Gerusalemme: paragoni improponibili.

«SPARÒ SCATTONE»
Omicidio Russo
Alletto conferma
tutte le accuse
La supertestimone
dell’omicidio Russo,
Gabriella Alletto, ieri
durante l’incidente
probatorio ha confermato
tutte le accuse: ho visto
Scattone con la pistola.
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WASHINGTON. Il governo fede-
rale americano ha deciso di
prendere il controllo della capi-
tale Washington, oppressa da
debiti, inefficienza e degrado, di
fatto strappando al sindaco Ma-
rion Barry gran parte delle sue
funzioni. Il presidente Bill Clin-
ton e il Congresso hanno rapi-
damente trovatounaccordoper
la creazione di una commissio-
ne di controllo che dirigerà per
almeno quattro anni le più im-
portanti agenzie municipali.
Dai vigili del fuoco alle ambu-
lanze, dalle scuole alla polizia,
dalle prigioni alla gestione fi-
nanziaria: la commissione, no-
minata dal presidente e guidata
da Andrew F. Brimmer, divente-
rà il vero amministratore della
capitale. A Barry resteranno ge-
stioni marginali, come la tv via
cavo, la promozione turistica e
la pianificazione per lo sviluppo
economico.
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L’attentato di Gerusalemme è
«una bomba alle speranze della
pace», ma bisogna tenere presente
che anche lo Stato di Israele ha
compiuto «un atto di guerra alla
pace» decidendo di procedere con
la costruzione di insediamenti
ebraici nella parte araba della città.
È il capo dello Stato italiano a par-
lare, e spiegando la sua posizione
così netta, Scalfaro ha detto che
l’amicizia esige schiettezza e non
ha esitato a «ringraziare Dio per-
ché gli Usa hanno fermato» la co-
struzione dei quartieri ebraici a
Gerusalemme Est. Da Gerusalem-
me nessun commento ufficiale,
ma il direttore dell’ufficio stampa
del governo parla di paragoni im-
proponibili e di affermazioni non
informate. Intanto gli israeliani
hanno arrestato diversi palestine-
si, compresi i parenti dei due at-
tentatori, e minacciano incursioni
nei Territori. Ma Arafat avverte:
«Sonodichiarazionidiguerra».
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Amos Elon:
Gerusalemme
calamita d’odio

«Gerusalemme? È la città
del possesso - spiega lo
scrittore israeliano Amos
Elon - che i due
nazionalismi hanno eletto
a simbolo di un odio
insuperabile». Non solo: la
situazione che si è creata è
frutto anche delle ultime
scelte di Netanyahu. Il capo
del governo, aggiunge
Elon, non ha fatto che
fomentare la divisione tra
ebrei e palestinesi.
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TORTURE
Caso Somalia,
indagato
un ufficiale
Iltenentecolonnello
deibersaglieriFranco
Carlinièindagatodalla
ProcuradiMilano.
Èsospettatodiomicidio
volontarioperlamorte
diungiovanesomalo.
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Nuovo decreto del governo: via la luce a chi sfora i limiti

A settembre in tutte le discoteche
arriva il «black-out» contro il rumore

Primo sì della Camera alla legge che vieta la produzione di ordigni anti-uomo

Addio mine, non ucciderete più
FERDINANDO CAMON

ROMA. A partire dal prossimo in-
verno le discoteche che suoneran-
no la musica ad un volume supe-
riore a quello consentito per legge
rimarranno in silenzio. Un mecca-
nismo automatico interromperà
infatti la corrente. È quanto preve-
de il decreto firmato dal sottose-
gretario all’Ambiente Valerio Cal-
zolaio e dalla sottosegretaria alla
Sanità Monica Bettoni, entrambi
con la delega sulle tematiche del
rumore, inviato alla firma del pre-
sidentedelConsiglio. Ilpiccomas-
simo dell’emissione sonora dei lo-
cali sarà fissato in 103 decibel,
mentre il livello medio di rumore
da rispettare per l’intero orario di
apertura sarà di 95 decibel. Previ-
stemulte daunminimo di500mi-
la lire a 20 milioni per ogni singola
violazione registrata. Il paroliere
Mogol approva, dj e gestori dei lo-
cali inveceprotestano.

FABRIZIO NICOTRA
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L A CAMERA ha messo al
bando le mine antiuomo.
Eravamo uno dei paesi
produttori più importanti

del mondo, siamo diventati uno
dei paesi più impegnati per l’eli-
minazione di queste armi. Non è
la vittoria di un partito, di un go-
verno, di una coalizione, del Pa-
pa, o di Clinton. È una vittoria
dell’umanità: il primo passo ver-
so l’eliminazione degli aspetti
più disumani della guerra, quelli
che nessuna cultura, tranne la
cultura della guerra, riusciva più
a giustificare. Il paradosso è che
noi, paese che da mezzo secolo
applica la cultura della pace, da
mezzo secolo eravamo uno dei
massimi esportatori di questo
prodotto inventato dalla cultura
della crudeltà. Perché lo faceva-
mo? Per spirito degli affari. Lo
spirito degli affari è l’anima del
capitalismo. Non volevamo am-
mettere che l’affare ad ogni co-
sto è interno alla cultura dell’o-
stilità, dell’aggressività. Chi è in

guerra con un popolo e produce
mine antiuomo per usarle con-
tro quel popolo, ha un nemico,
è un nemico; ma chi produce
mine per venderle a tutti, è ne-
mico di tutti, e ha tutti come ne-
mici. La decisione di mettere al
bando questa attività in un certo
senso mette fine alla nostra ini-
micizia con tutti, al nostro senso
dell’affare sopra tutto e sopra
tutti gli uomini del mondo. Non
cambia il concetto di guerra.
Ma quello di civiltà.

La mina non è un’arma.
Un’arma la punti contro il nemi-
co, la usi per sparare, la deponi
quando fai la pace. Ma le mine
sono pensate e disegnate e co-
struite da militari, ingegneri, psi-
cologi, per colpire chiunque e
sempre. Lo abbiamo visto in Bo-
snia: soldati portoghesi ne ave-
vano trovata una, l’avevano por-
tata sotto la tenda, la stavano
smontando per capire cosa fos-
se, e sono saltati in aria. Lo ab-
biamo visto in Albania: un sot-

tufficiale italiano dà l’ordine a
un soldato di segarne una, per
portarsela a casa e farne un sou-
venir, e il soldato vola in bran-
delli. Due esempi militari per di-
re che neanche i militari le rico-
noscono e si salvano. Figurarsi i
civili. Le mine antiuomo son co-
struite in tutte le forme, per
sembrare tutto tranne quel che
sono: bombe. Sembrano biro.
Farfalle. Bambole. Scatole. Sassi.
Nelle guerre di una volta si de-
ponevano sottoterra in campi
minati che avevano una logica e
un disegno. Trovata una mina, si
poteva dedurre dov’erano le al-
tre. La logica serviva per il dopo-
guerra, quando bisognava boni-
ficare il campo, per ricondurci la
vita.

Questa logica è saltata. Chi è
in guerra, anche in guerre che
durano pochi mesi o qualche
anno, pensa subito a fare il mas-
simo male ai nemici, a colpirli
nella casa, nella famiglia, per
generazioni. Le mine servono a

questo. Vengono collocate non
per scopi militari o tattici o stra-
tegici, ma antiumani: attorno al-
le abitazioni, a chiudere i villag-
gi, sulle strade che portano ai
mercati, alle chiese, alle scuole.
Chi mette le mine, non ascolta
la radio per sentire come vanno
le cose al fronte, chi avanza e
chi retrocede. Vuol sapere quan-
te sono esplose, quanti morti
han fatto, quante donne e
quanti bambini. Le mine appli-
cano la filosofia della guerra co-
me guerra totale ed eterna di
razze: noi dobbiamo tagliare il
collo o le gambe ai nemici e ai
loro figli per decenni. La messa
al bando delle mine toglie alle
guerre questa punta crudele e
sadica. Ma non è che il resto
della guerra sia tollerabile: ci
vorranno secoli, ma è alla messa
al bando delle guerre che biso-
gna arrivare.
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